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Al Sig . •••••• 

Vi rimando il foglio del Kuranda, o di chi altro sia, 
nel quale dite mi si facia autore del libercolo = Sulle 
questioni odierne dell'Austria , = e mi si faria Patrizio 
tries tino; ve lo rimando senza averlo letto, come lo ho l 
ridato ad altro amico cho voleva favorirmelo. Queste ' 
cose si scrivono in Tries te e si mandano poi fuori 
per farci montare in ist.izza, ma io non sono di quelli 
t:he facilmente s'accendono, e non ho ambizione di a­
vere celebrità nè da quelli che mi sono propizi nè da 
quelli che mi sono avversi. Lasciamo che facciano, che 
scrivano, che dicano; non sento tuttogiorno dirmi autore 
di quell' articolo, autore di quell' altro?, e moi(i credere, 
perchè ignari dell'alfabeto non sanno giudicare se è roba 
mia o degli altri . Queste dicerie somigliano al cibo che 
si da alle oche, affinchè gridino; io non Yoglio che mi 
tengano per oca, non voglio n è ingoiare quel cibo, n è 
gracchiare . ..,....- Lasci<t te che dicano, queste sono chiacchere 
che io non amo ; voi sapete che io non sono autore di 
quell' opuscolo, il quale fu chiesto da Sua Maestà l' lm­
peradrice che ne fu curiosa. - Addio. 

P. KANOLER. 

Esame di fatti fisici. 
Condiz ione sanitaria dell' [stria . 

I 

L' !stria è penisola. Una lingua di terra pressochè 
triangolare, sporgente in perfettissima direzione dal N. 
al S, nel mare che, ad occidente di questa terra chia­
masi Adriatico, ad oriente Quarnaro ; Mediterraneo e 
l' uno e l'altro. Dall'apice del triangolo alla base, uno 
spazio compreso fra 'l 44° 46' ed il 45° 37' di latitudine 
B.; la base del triangolo, ad evitare imbarazzo di con­
fine tra ciò che vuolsi !stria e non vuolsi, segnata da 
una linea che passi da N. ad E.; da Muggia a Volosca; 
l' ap ice (punta di Promontore) guida del meridiano della 
penisola, i 1° 30'21" distante da quello di Parigi; pas­
serà questa linea da Promontore a Gimino, Pisino, Gher­
dosello, Sovignacco, Fantinich, per finire a Popecchio, 
ove intersecherà l'altra linea tracciata da }!uggia a V o-

losca, nostro confine convenzionale. Una superficie di 
70 leghe quadrate da 15 ai grado; una popolazione di 
189,000, corrispondente a 2700 per ogni lega, notizie 
che ammettono una qualche incertezza, stante il confine 
di convenzione segnato più sopra, e diverso da quello che 
avrà servito a tal calcolo: varrà per altro, a un di pres­
so, alla idea di proporzione tra il numero degli abitanti 
e la superficie abitata; e la rettificazione che si volesse, 
nè difficile, nè tale da introdurre discrepanze di grande 
rilievo nell' esame che a noi proponiamo. 

Frastagliate le due coste da sinuosità; di queste 
alcune rHevanti , siccome la sboccatura del Quieto, il ca­
nole del Leme, i grondi porti di Pirano e di Pola ad oc­
cidente; lo sbocco dell'Arsa, il porto lungo e quello di 
Fianona ad oriente, per tacere gli altri di minore rilievo. 
Frequente alternativa di colline e valiate; qual che alli­
piano alle coste, alla occidentale sopra tutto, come da 
P ira no a Poi a, ed alla sin istra dell'Arsa. La regione 
settentrionale montuosa tutta. Coste scogliose atl"atto, 
battute dal mare; limpida l' acqua marina e spumeggiante 
alle coste, non Hmacciosa da palude, e , come diciam, 
maremmosa, nel senso ordinario della parola; del eh è 
avrebbesi eccezione a l\fuggia, Capodistria, Pirano. Ma 
in que' tre luoghi il suolo maremmoso artificiale è de­
stinato alia preparazione del sale da cucina; e que' luo­
ghi hanno vere saline. Stagni di acqua piovana a di­
stanza di miglia moiiP-, conosciuti dagl' indigeni co l nome 
di laghi ; e sono infossamenti di breve diametro che, av­
venuti da qualche alluvione, rimasero a dissetare gli a­
nimali domes tici , ed i campagnuoli padroni di qu elli ; 
serbatoi d' acqua impura destinati agli usi detti, nel verno, 
nella primavera, nell' autunno; manchevoli d' acqua, e pur 
asciutti nella state, se mpre caldissima. Qualche nudri­
mento di · palude che fu, ma che, a merito di sola natura, 
non avrà a rine.scere, in uno o due punti della costa 
occidentale; e che fosse pur estesa negli anni andali la 
è trad izione ripetuta a segno da escluder dubbiezza. 
Nella stagion delle pioggie, molte ,-aliate (del Quieto e 
dell' Arsa precipuamente) aventi sbocco senza governo, 
non aventi sbocco per in curia o impotenza, rimangono 
coperte dali' acqua che all ende il caldo per liberarnele; 
stagnazioui non ordinarie però, e di quegli anni soltanto 
ne' quali, alla stagion delle pioggie, non tien e dietro il 
calore ardente del clima, siccome quando a quando suoi 
avvenire. 

Un grande geognosia, D' Omalius d" llalloy, fa che 
l' !stria entri nella regione che si estende al S. del Da­
nubio, fra 'l mare Adriatico ed il mar Egèo , regione che 
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e"'li denomina Slavoyrecia fra 'l 35° e 47° grado di la­
titudine boreale, i t 0 e 27° di longitudine orientale. l 
confini sarebbero: al N. una parte dl sommilà delle Alpi 
carniche, quindi la Drava ed il Danubio; all'E. il mar 
Nero il canale di Costantinopoli, il mar della Marmora, 
lo sl;·elto dei Dardanelli ed il mar Egèo; al S. il Medi­
terraneo; all' O, il mare Jonio, l'Adriatico, l' lsonzo. La 
parte continentale è una penisola imperfella dacchè si 
attacca al resto del conlinente col lato di sua larghezza 
maa<Tiore; molte penisolette circondano ques ta grande 
pe;i~ola ; le più considerevoli, il Pelo~onneso e l' Ist.-ia. 
Avvertimento a colui che facesse un gwrno la geognosta 
dell' !siria, posciachè le innumerevoli monlagne di quella 
<>rande reuwne non furono studiate abbasta nza. 
• Il d~tt. Boué, percorrendo la terra da geognosia 
indefesso, non ha lasciato la par ticella da Linz a Pola. 
Eccone l pochi cenni = Gorizin, de là à T·riesle sy­
stème crétacé à J.Vummulites; ainsi Pinguente, ave c grès 
ma1·ueux Sovignacco, ca lcaire à l\'ummulites altenwnt 
auc grès, ligocite et amas pyriteu:x. Pisino , calcaire 
crétacé avec g1·ès et marnes . Fianonn, calcaire à Nmn­
rrmlites. Carpano, houille dans le calcaù·e c1·étacé, Mé­
lmries. J>ola, système crétacé à JV:ummulites. == Egli, 
anche medico, non può negare che gli operati vantaggi 
alla medicina dalle nozioni geologiche, non si sieno av­
verati finora; che sebbene si usi far precedere tali no­
zioni a !le topog-rafie mediche, oa y 1·emarque un manque 
de connaissances suffisantes el surtoul d-u talent de la gé­
nérallsalion rationelle; que la pré(ace géologiqtte r esle 
sans llaison avec les detuils médicaux. Nel che dovendo 
noi a tut.ta forza convenire, per ora, lasceremo il campo 
aperto a colui cbe sortirà dalla natura il talen to, quando 
le cognizio ni geologiche aumenteranno in rapporto alla 
esigenza della medicina, e pubblica, e privata. 

La vegetazione dell, Istria, in ispezialità sulla costa 
occidentale, è florida, rigogliosa. V' hanno individui rap­
presentanti le famiglie tropicali: terebintacee, lauri; le­
gumi no se, matcacee, solanee, enforbiacee, ortiche, le la­
biate, le ca1'iofillee, le borraginee, spontanee, abbondanti. 
Ciò è a dire in generale, mancando una flo ra par ticolare 
alle diverse regioni della penisola; quanto basla però 
alla idèa d'un clima che, per essere marittimo, è di gran 
lunga più caldo che non porterebbe il grado stesso di 
lalitudine in altro clima olfatto continentale. Sulle coste 
non solo, ma molto più addentro in parallelismo ad esse, 
cresce alto e verdeggia cos tantemente l' olivo, grande 
sorgente di lucro; si notano però inverni freddissimi , 
non però frequenti, du rante il corso de' quali, le foglie, 
i ramoscelli dislanti del lronco maggiore, avvir.zirono e 
diseccRrono, senza riaversi. Siccome d'una flora, man­
chiam pure dj una fauna del paese; pare, nondimeno, 
non avervi generi cos i esclusivi, da interessare una dif­
ferenza notevole nel prolungamento della costa adriatica 
all' O., oppure di confronto alle regioni settentrionali 
subalpine, alle quali attaccasi la penisola. Rimettiamo 
dunque alle nolizie di ques te e di quella, fino al mar 
Jonio almeno. 

Di acque, e per le sorgenti misere e rare, e pci 
due. o tre .fiumicelli, nell' ordinario andamento, assai po­
ven di Vita, non cerchiamo la influenza positiva sulla 
salute pubblica; varrà la pena cercarne la negativa, av-

vegnar.hè serbatoi d' acqua, o cislo!Tne, nelle città, nelle 
borgate, nelle campagne ancora, v, abbiano ed in numero 
da apprezzarsi. Torrenti bensì, e devastatori, non manca­
no.; nella stagione delle pioggie ripigliauo, crescono e 
durano lunga pezza; 3traripano, allagano e fanno, d~lle 
vallate, paludi, transitorie soltanlo pel favore del clima. 
di cui in seguilo. (Continuerà) ' 

DOTT. SPONGiA. 

Di quello che abbisogna all' Istl·ia. 
Continui lag-ni e talora acerbi, si vanno ripetendo 

sulle passate e presenti condizioni dell' !stria; ma a che 
queste querele? Esse non fanno che riaccendere inimi­
cizie, o dii e rancori, ed allontanare quell' armonia e re­
cip roca fiducia che sono necessarie anzi indispensabili, 
quando si tratta di ricos truire l' edificio sociale. 

Del passato è incarico, c grave, della si oria di oc­
cup arsi, essendo suo obbligo di tramandare alla posterità 
i beni ed i mali, le poche gioie e le molte solferenze 
delle generazioni che più non esistono, a regola delle 
successive. Noi lim itimnoci al presente, e cerchiamo di 
assicurarci quel migliore avvenire, che acconsentono le 
vicende dei tempi e la nostra situazione. 

La prima ricerca ed esame da inlraprendersi, mi 
sembra essere: cosa abbisogna all' !stria? Importante do­
manda e ch' esige ancora più matura risposta. Ma quì 
sorge un dubbio, massime dopo le promosse t1iscussioni; 
cosa per I stria s' intenda? I nostri maggiori che stavano 
al fatto e ai limiti che la natura ha posto ne' suoi scom­
partimenti sul nostro pianeta, non contesero mai su ciò 
che forma la nosti·a provincia. Molto si è detto e bene 
e male nei tempi nostri su questo argomento; non credo 
che ora convenga rinnovare queste discussioni, da trat­
tarsi in mom enli più tranquilli , quando si potrà lusin­
garsi che la ragione e non particolari interessi siano di 
guida. Consideriamo adunque pure la provincia nei 17 
distretti che formano il circolo della medesima, essendo 
presso a poco eguali i loro bisogni. 

L' !stria osservata in questo circon~ario, è una pro­
vincia agricola e commerciale; essa ha prodotti propri e 
preziosi, che possono essere accresciuti e migliorati. 
I/ Istria non può essere confusa con Trieste; Trieste è 
una città uni came nte di commercio senza camp agna, e 
che non rimarebbe che un meschino vili aggio se venisse 
del co mmercio privata; commercio però che le assicu­
rano la sua situazione e relazioni cogli altri paesi del~ 
l'Austria. Le istituzioni adunque che possono convenire 
a Trieste, non sono n è intieramente bastanti nè tutte ad­
datiate per l' !stria. La prosperità di Trieste influisce 
bensì sopra quella dell' !siria, procurandole lo smercio 
de' suoi prodotti c l' acquisto dci g-eneri che le abbiso­
llnano, e quindi l' lstria dev' essere ranno data mediante 
Vincoli di corrispondenza con Trieste, ma non mai unita 
per ammin istrazione, e meno che meno limitarsi ai soli 
pubblici provedimen ti chiesti pel suo particolare benes­
sere da Trieste. 

Ciò premesso, si passi all' esame di quello r.he ab­
bisogna l' !stria. 



Prima di tutto sollecita istituzione del suo provin­
ciale Parlamento od Assemblea, garantili dal § M, della 
Patente Costituzionale. 

Sino a tanto che la provincia non avrà riuniti i 
suoi rappr esentanti, sino .a tanto che essi non potranno 
con libertà costituzionale riconoscere e far palese i suoi 
bisogni, l' !stria non sarà al caso ne di chiedere n è di 
ottenere quelle provvidenze che al suo benessere sono 
necessarie. 

Qui io dovrei lacere, rimettendo alla Dieta Provin­
ciale il r iconoscimento dei bisogni dell' !stria, e la ri­
cerca dell e opportune disposizioni per provedervi. Non 
posso però dispensarmi da qualche considerazione la 
quale formerà il mio voto per il caso che non potessi 
far parte o non venissi chiamato ad intervenire in quella 
patria Assemblea. 

L' !stria abbisogna essenzialmente d'istituti di edu­
cazione, ma di utile educazione, posta al livello de' suoi 
bisogn,i e del presente incivilimento, 

E vergogna il dirlo, ma la necessità lo esige, non 
vi esiste nell' Istria un Istituto superiore. In Pisino venne 
eretto un' emblema di Ginnasio, affidato ai Padri Rifor­
mati di quel convento, ma esso è inutile per la maggior 
parte della Provincia, mentre è Ginnasio tedesco, e le 
scuole primarie provinciali, eccettuate quelle di Pisino, 
sono italiane, sicché le famiglie si trovano nella neces­
sità di collocare i loro fi gli nella prima età dei 12 ai 
t4 anni nei Ginnasi italiani con grave loro dispendio 
non solo, ma talora anche con pregiudizio della salute 
e morale della gioventù, 

In quanto agli slavi istriani essi più saggi dei non 
chiamati loro protettori, compresero benissimo che civi­
lizzandosi in provincia italiana, qual' è r ]stria, dovevano 
app rend erne la lingua, e quindi quando le famiglie hanno 
potuto elevarsi dalla condizione di semplici lavoranti a­
gr icoltori, quella cioè in cui vennero accolti nella pro­
vincia, fu p !"ima loro cura d'imparare la lingua italiana, 
e nella medesima intraprendere e proseguire gli studi 
addattati al loro sviluppo e condizione. Io amo i Mor­
lachi, perché mi piace il loro carattere leale e franco, 
quando non sono dai vizi della società cofl'olti, e pre­
muroso dei loro reali vantaggi, credo che su questo sino 
ad ora la abbiano pensata bene. In ogni caso . l'argo­
mento della loro istruzione è da discut ersi, e trattarsi 
nella Dieta provinciale, nella quale i più distin ti fra i 
medesimi prenderanno parte. 

L' !stria dovrebbe avere il suo vescovato partico­
lare, ch' es tenda sul complrsso della medesima la pro­
pria giurisdizione, e il suo particolare Seminario nel 
quale si educasse la gioventù ecclesiastica istriana se­
condo i bisogni della Provincia, e così non vi sarebbero 
tutti quegli estranei sopravenuti ignari, se non altro in 
principio della nostra lingua, di costumi, abitudini e sen­
timent,i tanto dai nostri diversi. (') 

E indispensabile all' !stria un'istituto superiore di 
agricoltma, meccanica, nautica e commercio. Questo det-

1) Per dotare il Seminario ed e1·igere il corrispondente locale , po­
trebbero impiegarsi quei capitali di pia fondazione che il De­
manio aveva incamernto, e che in parte ba resliluito alle varie 
comuni della provincin. 
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taglio politecnico dovrebbe essere unito al Liceo i­
striano. 

S'ignorano dalla maggior parte i metodi migliori 
di agricoltura, l'uso ed applicazione delle macchine, le 
regole e sistemi di commercio. Per apprendere la nau­
tica devono i giovani recarsi a Fiume, Trieste, Venezia 
ecc. ed incontrare una spesa spesso superiore ai loro 
mezzi, e che li costringe ad abbandoaare un'utile car­
riera, o a ridursi per tutta la loro vita alla semplice 
condizione di marinaio. 

Sarebbe inoltre necessario nell' !stria, di propagare 
il metodo di mutuo insegnamento, di rendere libera 
l' istruzione, promuovere gli asili d'infanzia, le casse 
di risparmio, e il sistema di associazione, per intra pren­
dere da noi quello che siamo costretti . di mendioare al ­
trove, e sopratutto di promuovere lo smercio dei pro­
dotti della provincia col sollevarli dai dazì da cui sono 
aggravati trasportando li negli stati de ll'Impero, ed anche 
nella istessa Trieste, che pure si dice rar parte della 
Provincia dell' !stria. 

Queste non sono che ]e essenziali provvidenze ; 
diverse altre si rendono necessarie per il bene della 
nostra patria, ed essa ha anche diritto di esigerle, men­
tre nessuna provincia forse del vasto Impero, proporzio­
natamente alla sua estensio"ne offre all'Erario un reddito 
così significante. La ci fra, unendo tutte le imposte di­
rette ed indirette, i prod otti delle foreste e dei sali, 
s' innalza ad una misura non creduta, ed essa non avrà 
neppure un proprio Ginnasio e Liceo? 

Le sp ese di amministrazione possono essere ridotte 
a minimi termini. 

La Guardia Naz ionnle t.oglie il bisogno di Truppe, 
se si eccettui la fortezza di Pola. Le inco mbenze poli­
tiche ora riflessibilmenle minorate, pos,;ono affidarsi nella 
maggior parte a Commissioni municipali, e alle medesi­
me devolversi anche la riscossione delle imposte. Sem­
plificato il sistema giudiziario, darà luogo ad un corri­
spondente risparmio. 

Vi esistono nella Provincia lutti gli elementi d i 
prosperi tà; ingegno, clima, prodotti e situazione; no n 
resta che por li in moto e farli agire. Il primo impuls () 
io lo ritengo nell' istituzione della Dieta Provinciale, e 
però mi permetto di avvanzare l'invito e la preghiera 
alle Amministrazioni comunali e Municipi, e a tutti i mie l 
concittadini della provincia, di occuparsi con amore ed 
interesse di questo oggetto, e di chiedere anche in via 
provvisoria, che sia sollecitamente accordato un tanto 
beneficio già dalla Costituzione ammesso, (') 

Questo era il mio voto sino da quando venne pro­
clamata la costituzione, e tacqui finora nella lusinga che 
formerebbe una delle prime cure dell'Assemblea in Vien­
na, ma scorgendo che di altro si occupa, mi credo in 
dovere di avanzare a, miei comprovinciali il presente 
indirizzo, dettato unicamente dal sentimento del nostro 
comune benessere. 

Non si tratta di una Dieta che abbia a portare dif­
ficoltà c imbarazzi al Governo; a torto da qualche mali-

L) Onde togli ere le gare !Uunicipali sarebb.e ~en~ ~i stabilire la 
riunione della Dieta per turno, nelle prutclpah ctttà della pro­
vincia, e di più comodo accesso per i Deputali. 
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gno fu la provmma dipinta con tetri colori; essa è la 
più pacifica della Monarchia. Lo scopo della Dieta non 
può essere e non sarà, che quello d' 'ill uminare il Mini~ 
stero sopra i suoi bisogni, di chiedere le occorrenti 
provvidenze, e far cessare la vergogna, che una provin­
cia la quale nel suo seno racchiude tante risorse sia 
essenzialmente povera. 

Rovigno li 30 settembre 1848. 

GIUSEPPE DR. CosTANTJNI. 

Alcune annotazioni al testo del Pat·lamento 
Istl'iano. 

P1·imates. Nelle lapidi istriane non si è finora 
incontrata la voce PRINCEPS per indicare il primo della 
Curia, come si vede di altre provincie, specialmente della 
Dalmazia; il diploma ci avverte che le Municipalità istria­
ne lo avevano esse pure. Fu creduto a torto che si 
indicasse con questa voce un rango di chiesa, mentre 
non è sacerdote quello che parla nel placito, sibbenc 
laico e parla dei preti. Come nella curia il principe era 
il pri mo a parlare, così nel parlamento, quello di Pola 
aveva la precedenza sugli altri perchè Pola era in rango 
la prima città dell' !stria, come si ha dall' atto del parla­
mento, e da altri sinodi di quell'epoca nei quali si dice 
di Pola Caput lstriae. 

Civitates et Castella. E1·a solito del medio tem po 
di dire Civitas a quella nella quale risedeva un vescovo, 
Castrwn o Castellum quella che non avevano vescovo. 
Noi crediamo piuttosto che si intendessero in !stria per città 
quelle che erano immuni dall' imposta reale, e Castella 
si dicessero quelle comuni che vi sottostavano, ma che 
avevano il reggimP.nto di sè medesime. Si dissero anche 
terre, però si scambiarono talvolia i nomi. In !stria si 
dava nome di castella anche ad alire comunità prive di 
propria amministrazione, date in amminis trazione alle cit­
tà; e nel presente diploma si dicono castella in{e1·iom 
così leggendo noi in vece di casale inferiore, che asso­
lutamente non può stare. Ed altra categoria ancora si 
aveva di castella frequentissime nei nomi, che erano o 
ville o baronie, dette cosi dai frequPntissimi Castellieri. 
Dal diploma si vede che queste castella inferiori furono 
lascia te alle città fino a tempi di Carlo Magno , meno il 
tempo corso fra Costantino e Giuli ano ; castella che for­
m&rono la prosperità dei Municipi. Nè più ritornarono 
ai comuni, che anzi furono od affrancate o date ai ve­
scovi od altri baroni. Trieste . le riebbe dai propri ve­
scovi, ma poi le furono tolte per defezione degli abitanti 
medesimi. 

Judices. Questo nome era ~re valso a quello di 
II viri usitato nell'antichità, e crediamo dino tasse non 
solo la suprema Magistratura urbana, ma con poteri più 
estesi di quello lo fossero a tempi antichi. 

Domus S. Ecctesiae, ecco l' origino della parola 
Duomo. 

P.-aeloriwn Patriarchae, nel testo che si ha nel­
l' Ughellio sta versmentc Re~zorio, ma noi crediamo me-

g·lio sostituito Praeto!'ium. Il Patriarca aveva il suo llta­
jor Domus; e se realmente va letto P.ràelorium, è facile-· 
a comprendere perchè la arcidiocesi Gradense si dicesse 
Istriana, da cchè in Istria aveva patrimonio, aveva palaz­
zo, aveva diritto di dominio nello stesso palazzo vesco­
vi!e pe1· tre giorni, aveva frequente stazione in P o la· e 
più facilmente si spiegherebbe perchè si dicesse ,;ci­
diocesi islriana qu esta di Grado anzichè dedurla da siste­
mi geografici non abbastanza chiariti. P o la e l' !stria 
importavano assai più che la piccola isola di Grado senza 
territorio. 

Cartulae emphiteuseos et libellarii }uris. Gli affitti 
livelli sono bene antichi in !stria. 

Ronco1·a. Nel testo dell' Ughelli sta veramente scrit­
te Nico>·a che non sapremmo spiegare. Roncora dicevano 
i terreni non coltivati. 

Vineae terlio ordine. Non giungiamo a compren­
dere questo passo, sembra che si parli di un imposizione 
a favore del clero. La decima del clero negli agri co­
lonici la sappiamo introdotta fino dal VI secolo, e ne fa 
fede il ce lebre diploma Eufrasiano di Parenzo, insigne e 
prezioso fra quanti ne sieno. Negli agri tributarii o de­
cimali, la decima del clero consisteva in una quarta parte 
della decima laica, il così detto qt<J?'lese. Sarebbe mai 
parlato in questo passo della pretesa del clero di esigere 
la terza parte, come vediamo in qualche luogo d' !stria 
essersi costumalo fino a tempi recenti? Proponiamo ai 
dotti il dubbio. 

Maria vero pubblica. Questo passo ci svela cosa 
importantissima. Il mare alle spiaggie si riteneva di ra­
gione dei comuni, ed il comune dominante ne aveva il 
dominio per sè, anche lungo le coste degli agri tributari. 
Il dominio dei mari ci fu scorta felice per riconoscere 
l' estenzione degli agri antichi romani. L' uso del mare 
per la pesca era, sebbene i mari pubblici, riservftto ai 
comunisti. Il clero chiamato a partecipazione della de­
cima tributaria, all' esazione della decima negli agri co­
lonici investito di poteri pubblici, e di pubblica rappre­
sentanza, pretese forse di avere anche il dominio della 
pesca, come appendice del diritto di decimazione. 

Jusliliae. Cosi si dicevano le pubbliche imposizioni, 
non già la giudicatura delle liti. Sono notissime le giu­
stizie di S. Pietro. 

Casale. Ville, predii rustici. Si vede che il Pro­
curatore od il maestro dei militi poi il Duca, aveva paga 
in natua·ali , e non sembra tanto meschina, aveva Orcione? 
la metà di Peroi, la possessione di Stefano Maestro dei 
militi, Zarotiano (forse i Gia.dreschi) la possessione di 
Maurizio Consolare, di Basilio Maestro dei militi, e di 
Teodoro Consolare, aveva Pojacello che noi riteniamo 
fosse la Torre di Rovigno e molli altri luogh i ; otto pos­
sidenze per lo meno. Poi erano a lui assegnate tutte le 
rendite fiscali di Ciltanova, duecento coloni, e castagne, e 
la pesca nel Quieto, che gli dava meglio che 50 zecchini 
senza il consumo della tavola. E qui noteremo come 
fosse costume dei Romani di passare ai Presidi di pro­
vincie perfino la concubina. Ed altri servigi aveva, di 
fieno, di cal'alli, di pedoni ecc. Il procuratore romano 
sembra avere risieduto in P o la ed in Cittanova, diffath 
in questi due luoghi soltanto si rinvengono memorie di 
impiegali tlel Governatore, tutti esercitati da Liberti. la 



Cittanova sembra avere avuta residenza non già in città, 
sibbcne nel castello di S. Giorgio sul Quieto, o ve vi sono 
avanEi di bella importanza, e forse di una lan ~erna, 
luogo questo di S. Giorgio che a lungo conservò impor­
tanza marittima. La Torre di Rovigno sembra essere 
stato un palazzo che facilmente può ritenersi di frequente 
stazione. La costituzione pro,·i nciale dell' !stria che di­
cevano Forma IJrovinciae, che veniva proposta dal Ge­
nerale conquistatore, sanzionata dal Senato, sembra avere 
voluto anche in !stria bene dotato il Preside e lontano 
dalla città principale, quando la sua presenza non era 
per officio necessaria. Altrettanto fu costumato in altre 
provinci e, regolando la legge minuziosamente le mosse 
dei Presidi quando giravano per la provincia. 

In [stria il Preside non aveva il diritlo di fieno pei 
cavalli, quando viaggiava, diritto che poi dissero di Fo­
dero: almeno gli istriani si lagnarono che il Duca vo­
lesse esigerlo e che fosse contro le antiche consuetudini. 

Silvae noslrae. Sono queste le selve comunali, dalle 
quali esigevasi la scriptura a profitto dei comuni e che 
i comuni pretendevano d'essere se non di loro proprietà, 
almeno di uso comunale; il Duca all'incontro pretendeva 
che fossero non solo di proprietà dello s tato, ma di go­
dimento 7JUbblico cioè a dire a profitto del Tesoro Im­
periale. 

Casini. Se cosi dovesse realmente stare scritto, 
questi sarebbero le ville incorporate alle città, incorpo­
rate all'agro giurisdizionale, le quali sarebbero state tolte 
ai comuni, riduce ndoli a quell' agro unicamente che era 
colonico. Cosi avvenne realmente di Trieste e di Paia, 
per quanto ci è noto. Difatti si vede che il Duca aveva 
tolto l' ufficio di Tribuni ne lle città di Vicari e di Loci­
ser-vatores che erano 1\'lagistrature della campagna. 

Excttsali. Non già scyphati come fu letto, ma ex­
scusati, guardie del corpo adette alle supreme magistra­
ture, le quali erano esenti da ogni altra fazione civile o 
militare. 

Ypati. Il rango di Consolare dato facilm ente. Si 
vede dal placito che l'or clin e antico di entrare nei con­
sigli per mezzo delle cariche veniva conservato. 

Curte cio~ Coltors Praetoria, il corpo degli im­
piegati del Preside della provincia. 

Xenia. Erano le sportule date agli impiegati non 
per ùovere, 

Libe.·ti. Non erano già gli alfl·ancati dell'antichità 
sibbene, ma veri schiavi della gleba dati ai 'fribuni per­
chè a profitto di questi lavorassero le terre; erano gli 
antichi schiavi pubblici. Furono dati anche alle chiese. 

l'eneliae, Dalmatia, Ravenna. Dalle lagnanze fatte 
di esse1·e costretti gli Istl'iani di navigare verso queste 
provincitl, si manifesta che la provinca non aveva que­
st' obblig·o, impo sto ad alcune altre, bensì aveva l' ob­
bligo di vendere le derrate al Princip e. Un' Epistol• d l 
Cassiodoro conferma mirabilmente tale costituzione istria­
na. Non si parla dell' obbligo che dovrebbe aver avuto 
la provin cia di tenere purgati i mari dai Corsari; obbli­
go che sembra avere dato titolo ai Veneziani (dopo che 
ebbero dall'Imperatore Bizantino le pretese di questi 
sull' Istria) di costringere gli istriani a fare con ess i loro 
lo stoto (il convoglio contro i pirati). Dall'atto del par­
lamento si conosce che il Governatore della provincia 
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aveva fra i suoi diritti quello di mandare ca valli e pe­
doni e sembra che la lagnanza fosse contro ciò che li 
facesse camminare più che 30 miglia; distanza che era 
maggiore di quella che un soldato doveva fare in un 
giorno. 

Francia non và intesa già la Gallia, ma il Regno 
dei Franchi. 

01•es. L'atto del parlamento non lascia dubbio che 
la pastorizia fosse uno dei precipui redditi dell' !stria, 
come lo è anche oggidi, dietro le belle notizie che pub­
blicò in proposito lo Schreiner. Noi vi aggiungeremo vo­
lontieri il lanifizio, del quale si ebbe a to ccare altrevolle 
in questo foglio medesimo. E da ciò l'importanza dei 
pascoli e dei boschi comunali, dei quali il Duca voleva 
privare i comuni pretendendo che dovessero essere in 
benefizio del Fisco Imperiale. Nel Museo di Fola vi ha 
lapida in memoria di un fabbricatore di pettini da scar­
dassare lana, industria questa che assicura essere stato 
in qualche conto il lanifiz io, quandanche Plinio non l'a­
vesse ricordato. 

Decimae Ecclesiarum. Sono queste le decim e che 
negli agri colonici davansi ai vescovi ed ai capitoli in 
virtù di una costituzione della quale giunse fino a noi 
il prezioso documento. Dalle lagnanze si vede che que­
ste decime vennero tolte alle chiese per qualche tempo 
per dotare quelli Slavi che furono trasportati nell' !stria, 
i quali senza forse erano privi di danaro per dare im­
pianto alla loro economia. Di questi Slavi viene detto 
che fossero pagani; la quale voce intendiamo che non 
significasse già la condizione di abitanti dei paghi, per­
ché g1à passèlla e da vari secoli ad altra significazione, 
ma che veramente indicasse il culto loro. Nè fa mera­
viglia che non fo ssero cristiani imperciocchè molti ne 
furono negli eserciti di Carlo Magno, e fra le glorie di 
lui, si annoverò quella di avere propagato la fede cri­
stiana anche colla forza. Gli edifizi sacri, sono (ed erario 
assai meglio or so no cinquant'anni) , testimonio di ciò, 
nella loro architettura ; distinguendosi le chiese anche 
ca mpestri anche piccole, c1Je sono in istile bizantino, e 
di antica data, da quelle che sono in sesto acuto e di 
aspetto totalmente diverso, rnant~nuto anche nei secoli 
successivl al IX. La storia dell'arte architettonica nel­
l' !stria, concorda colla storia civi le, e sarebbe bell' .o­
pera se qualcuno volesse darvi mano. 

In 71Ublicu.m esse. Non crediamo vada inteso come 
i boschi ed i pascoli fossero di uso pubblico', ma che il 
reddito di questi per la concessione dell' erba e della 
ghianda, fosse a benefizio del tesoro imperiale; il togli­
mento di questi redditi era di grave pregiudiz io aH' e­
rario dei comuni, i quali ne percepivano la scriplura in 
danaro, ed assicuravano ai propri comunisti un modo di 
provvedere alla pastorizia. 

Liberli Non erano già ques ti gli affrancati dnll' an­
tichità che tanlo figurano nei primi tre secoli di nostra 
era, e che cessano con Costantino, insiem e ai nomi delle 
genti secondo il sistema romano. Erano all' inyece seni 
della glebn, in origin e schiavi pubblici i quali, dov evano 
lavorare le terre a vantaggio dei Tribuni, e dei pubblici 
funzionari; anche il Patriorca ebbe di t• li liberti. Sembra 
che il duca Giovanni volesse tali liberti per benefizio 
della sua persona. 
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Liberi. Sembra che il duca Giovanni avesse tol­

to ogni giurisdizione ai comuni sulle persone nobili e 
libere, e sui forestieri; !asciandola loro soltanto sulle 
persone servili ed abbiette. ~la dovette cedere, e restituì 
ai comuni quello stesso potere che avrebbe avuo l' Im­
peratore su di loro; piena giurisdizione cioè. 

Loca deserta. Il duca proponeva agli Istr iar.i di 
levare gli slavi dalle terre dei comuni e delle ehiese 
sulle quali avevano preso stanza c di co nfinarlt sulle 
terre deserte, olft·endo che avrebbero pagato le pubbli­
che gravezze come facevano gl' altri abitan ti. Queste 
terre deserte erano beni derelitti, certamente per vicende 
di guerra, non (come pare) fatti dese rti dallo stesso 
Carlo Magno e dai Franchi, ai quali la conquista deve 
essere stata facile, e volonterosa la sommissione, se il 
vincitore non usò del diritto (come dicono) di guerra, 
e lasciò anzi alla provincia, la cos tituzione, gli ordina­
menti e le leggi antiche. 

È più verosimile che l'avvenimento il quale di­
sertò l' !stria, uccidendone gli abitanti, fosse la scorreria 
di Astolfo re dei Longobardi del 751 o dei re Deside­
rio ed Adelchi di poco posteriore ; e questa scorreria 
non avrebbe già colpila l' intera provincia, ma la parte 
più prossima, al Friuli, non già le città murate od in 
isola, ma l' aperta campagna, e questa parte sareb be ap ­
punto fra la Vena e la Dragogna , ove dimorano gl i Slavi 
dei quali si hanno le memorie più antiche, ove si mo­
strano ancora in massa compatta di slirpe originale, non 
già di latini slavizzati, c nella quale i nomi di molti 
villaggi sono da antico prettamente slavi e dati con 
quelle significazioni di oggetti fisici locali le quali sono 
proprie di gente verginu e rozza, che non fa proprie le 
denominazioni di altra lingua e di altra gente. 

La chiusa del par lamen to mostra chiaramen te nel/e 
parole Dijudicatus et Convenientia che fu veramente 
Placitum, cioè giudicato e con,•enzione . 

Polemica. 
Sull' ammissibilità del Procuratore Civico 

al Cousigtio M1.mlciprtle. 

(Continuazione- Vedi i numeri 57-58 e 59). 

nostri vecchi ebbero in favore l'esperi enza delle 
istituzioni e viddero che in ogni corpo che si cangia e 
che si prende fra il popolo, è necessaria la persona 
stabile che faccia da conservatore delle leggi e dei 1latli. 
La Borsa medesima che è un corpo mercantile, aveva il 
suo Consultore di diritto, ora abbinato alla carica di at­
tuario. Così l' ebbero i comuni in tutti i tempi, così lo 
hanno anche le moderne instituzioni ; perfino i Tribunali 
nei paesi costituzionali hanno il Procuratore imperiale 
(non già il fiscale). 

Lo Statuto organico del comun e dì Trieste fu fatto 
nel i 838, esso esclude dal Consiglio gli impiegati dello 
sta~o o del comune, i sacerdoti, i militari in servigio 
atttvo. Queste esclusioni erano date uni camen te perchè 
q~es!e tre categorie di persone essen do vincolate da un 
gmramento, essendo pagate e Iioenziabili dal governo 

dello stato, era a temersì che non promovessero gli in­
teressi del comune al quale non erano punto obbligati 
ma gli interessi del governo che li pagava c che li te~ 
neva in obbedienza severissima. Se ques ti riguardi non 
erano applicabili al magistrato, meno lo erano al Procu­
ratore civico. 

Difatti l' attuale Procuratore chiese di essere ascritto 
alla Milizia civica, or sono diversi anni, l' unico corpo 
armato di cittadini che allora esisteva. Leage non abo­
lita vieta I' aggregazione a questo corpo di" impiegati ci­
vici, di impiegati regi, nè gli es teri vi vengono ammessi 
e la legge venne in quel corpo sempre eseguita dal 
corpo degli officiali, dal corpo dei militi. La pursona 
che è Procuratore civico, non trovò ostacolo nella man­
sione sua di Procuratore, e da parecchi anni indossa le 
onorate insegne della patria, insegne parificate a quelle 
dell' Imp ero. 

L' attuale Pro curatore non trovò ostacolo di •·enire 
accolto nel Cons iglio munkipale di Trieste, e di esservi 
eletto a Presidente in tre anni, e lo era anche il quarto 
se non avesse ricusato la carica pel motivo == che s' ella 
era un' onm·e conveniva che altri ancora ne fossero 
falli 11artecipi, se ella era un peso conveniva eh~ altri 
ancora lo portassero. Pure vegliava allora severamente 
il Governo provinciale sulle nomine, quello stesso Go­
verno che titubò nell ' ammettere quello dei nostri depu­
tati al Parlamento costituente che fu Vicepresidente. 

Nessuno ebbe finot·a ad impedire al Procuratore 
civico che disponesse della sua vita e della sua attività 
a piacimento suo, egli tiene studio aperto, nè vi fu al­
cuno che fosse malcontento che egli presti I' opera sua 
al comune senza paga, e senza altro compenso che quello 
di una !BeiìaUung; non vi fu alcuno che lo abbia rico­
nosciuto come impiegato cd abbia proposto che gli ·venga 
data paga. 

Il Pro curatore civico non può a meno di rivogliersi 
al sig. M. K. , dicendogli che se mai esso avesse inten­
zione di essere del Consiglio, non sarebbe . qualificato, 
non essendo allo a disimpegnarne le mansioni come la 
legge Io vuole, per l'i gnoranza nella quale si trova delle 
l"ggi fond amentali dell'organismo municipale. E come 
Procuratore civico potendo dare qualche co nsi glio al co­
mune, ne darà due anr.he a lui, s~ è di ·questo cumune. 
L'uno di non prestare fede faci le alle ciade che posso­
no farsi sul conto del Procuratore civico, senza verifi­
care le cose, il che poi non è difficile, perchè anche in 
questi tempi dì esaltazione nella quale ognuno fa I' av­
vocato delle proprie idee, si può applicare il sacro detto := 
multi Sltnt vocati, pauci vero electi == che fu da uno 
del volgo tradotto= motti sono gli avvocati, 7Joclti qttelli 
che smmo leggere == vi aggiungiamo e che intendono. 
L' altro che usiate maggiore prudenza nell'esporre i vo­
stri pensamenti, non dite quattro, se non li avete con­
tati. Nell'affare delle elezioni il popolo crede che vi sieno 
corse molte irregolarità, e che i partiti vi abbiano presa 
parte attiva più che non conviene; col dare la vostra 
sentenza sull'esclusione del Procuratore civico fa te cre­
dere che realmente ci fu un maneggio per fare che non 
venisse eletto , maneggio spinto a segno che anche 
eletto si volle espellerlo mandando alcuni contadini 
a far perdere tempo alla Commissione giudicante. 



Ci/o svela non soltanto chi agì, ma anche chi diede 
il felice consiglio di dire impiegato il Procuratore, 
perchè questo consiglio non potè già sortire nè dalla 
bottega di un fabbro, nè da quella di un calzolaio, ma 
da chi ha, non diremo r.onoscenza, ma pratica di siffatte 
cose. I tempi sono di diffidenza, vi ha t hi pensa all' one­
sta libertà municipale, vi ha chi pensa a farsi dominatore 
del comune ; ora che non è più dubbio qual co lore vo­
lesse escluso il Procuratore, e ne ha dati motivi falsi del 
tutto, ed ha mostrato inscienza per fino della pianta am­
ministrativa del Comune, avete fatto un brutto servigio al 
vostro colore, poiché gli ar ticoli dei vostri sulle cose 
nostre non meriteranno fede alcuna, per l'uso che avete 
fatto di asserzioni non vere, pel fine, e pei modi ado­
perati. 

Se avete volontà che il Procuratore Civico non entri 
in co nsiglio, non occore di formare una falange m·mala 
come vorreste, fate che il Procuratore sapp ia di scienza 
certa che vi furono intrighi, ed anche modi contrar1 a 
libertà ed onestà, e lo vedrete ritirarsi pronto pronto. 

Ma del Procuratore bas ti , un altro giorno dei Con­
soli delle Potenze es tere che vogliono entrare in con­
siglio. 

Aggiunta. 

Giunge all' orecchio del civico Procuratore che il 
Dr. Schmutz non sia senz:t scrupoli sull1 incapacità del 
Procuratore civico, perché esso è nello stesso tempo 
Procuratore imperiale sostituto in materia di stampe. Con­
viene dunque che egli sappia, essersi introdotta la pro­
cedura contradditoria per i reati di stampa, per cui il 
giudice rimane giudice soltanto, ed attende che vengano 
dinnanzi a lui le due parti, la parte offenditrice e la 
parte offesa, che l'una esponga i fatti , sostenga le ra­
gioni e chieda la pena, che l'altra si difenda e voglia 
essere assolta. La parte ch e ha offeso si difende coll' as­
sistenza di ch i crede; la parte offesa può anche servi rsi 
dell' opera dei legal i che crede; ma tra gli offesi, è anche 
l' ordine pubblico, e questo viene patrocin ato dal Procu­
ratore imp eriale, il quale non patrocina poi se non lo 
domandano nè i dicasleri pubblici nè le perso ne private. 
Per esercitare questo ministero pubblico ci vuole un'a v ... 
vocato, questo fu scelto, ma se fosse impedito ed imp e­
dito anche quello che gli è sostituto, subentra la persona 
che ora è civico Procuratore, e ciò verso rimunerazione. 
E come il Dr. Schmutz non diverrebbe sacerdote perchè 
(supponiamo) ha in cura un prete malato; così il Pro­
curatore imperiale non diviene impiegato, perchè difende 
la causa di un' olTeso colla stampa, qualunque ei sia; nè 
lo diverrebbe anche se gli si volesse dare compenso del 
fiato che perde. 

E se il D.r Schmutz nel g·iudicare dell' indole delle 
malattie, e dei modi di curarle, usasse mai quel criterio 
che usò per riconoscere gli im piegati, e per liberare da 
questi la Rappresent"nza del Comun e ... ~ Iddio ce ne 
scampi. nla fot·se il Dr. Schmutz all'uso della ragione 
prefesisce l' autorità di carta scritta, eccolo servito : 

15ie ~o&en [id) ;u erflaren ou @iie bie Sbnen 0uerfonnte 
!liennleinung ""!'""bmen bmit ftnb; wobei S bn en eroffnet 
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wirb bog in 21n[ebnnq ber ~boofote, weld)e Grog oltl 15tell• 
tJertretter tler 'llnmii(te trnannt roert>en, ber f. f. ,Perr Sufti~; 
Wlinijler ftd) oorbebolten ~ol•e, bie ent[pre<f)enbe !8elo ~nung mi t 
~nbe ein e~ Seben So~re~ !" beOimmen. 

Wlinijl. Q:rlag, 19. Suni 1848, 3. 1046. 

Marina militare austriaca. 
In precedenti articoli abbiamo fa tta lamentazione 

che la storia del novello Em porio di Trieste sia talmente 
celata per incuria di quelli che allora presero parte alle 
pubbliche cose, che a sommo stento possiamo rafazzo­
nare qualche piccolo brano. Abbiamo altresì man ifestato 
il sospetto che il nostro Casimiro Donadoni siasi ado­
perato per l'avviamento dell'Emporio, egli che fu dotto 
ed amantissimo della patria, ma che sgraziatamente non 
compreso o male capito, ebbe poi in premio di suo ope­
rare il bando da Trieste, dalla quale aveva dovuto fu g­
gire per le ire troppo frequenti; ciò diciamo perchè non 
po temmo ri levare che egli si fosse macchiato di deli tti 
od azioni turpi. 

Ed ecco il diligentissimo sig. Luigi de Jenn er fa ­
vorirci una lettera dello stesso Donadoni che egli scri­
veva nel l 722 da Vienna ad illustre patrizio, il di cui 
nome crediamo di tacere, per le troppe suscettibilità del 
Jì d' oggi. La copia à trat ta dall' autografo . 

Ill.mo S. S. P.ron Col.mo. 

Per doppio motivo volentieri avanzo a Y. S. Ill. ma 
le seguen ti Notizie, tanto perchè sò il di lei zelo alli 
avvantaggi della Patria, quanto per trovarsi presentemente 
nella cariea di giudice il sig. Francesco suo fratello , onde 
più facil e gliene riuscirà la communicaz ione et il consi­
glio al bene. Sa ppia dunque, che avendo io risaputo, es ­
sersi tenuto qui in casa di soggetto di gran sfera , un · 
serio coloquio e cons ulta co n l' Ecc.to de ll i sig. !Jlillord 
Fo'rbes inglese, già dichiarato vice ammiraglio da S. M. 
et Co. Gene>·al Smetan (che hanno tutta la man o nel­
l' afi"nre di Marina militare) quale delli due Porti di Trie­
ste e Bu ccari fosse più proprio per la permanenza dell e 
Armate lli\vali dell' Aug.0 Sovrano, sopra la considera­
zione di disegni che avevano alla mano, da quali si di­
mostrava tanto bello all'occhio il Porto di Buccari, fer­
marono le loro intenzioni a favore di ques to ed all' esclu­
sione di qu ello di Trieste, ond' io rillettendo alle cattive 
e pregiudizievoli conseguenze che averebbe potuto portar 
seco tal deliberazio ne per coteste città, in riguardo al 
fine di stabilir in essa e traffico e concorso e manifatture, 
cercai molto d' esser in sinuato et ammesso dall'accennato 
soggetto in casa di cui si fece il colloquio, ove effetti­
vamente porta tomi il martedì della scorsa settimana, si 
incontrò subito il discorso di Buccari, e sfodrati subito 
li disegni, s'incominciò a parlarne largamente sopra. Io 
dissi quello ch' in quell'istante mi potè suggerire la mia 
capacità per sostener Tries te. Ma perchè vidi tìssata l'in­
tenzione del soggetto per Duccari, e considerando che 
in un particolar discorso vocale, nè si può dire tutto 
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con ordine, nè si riflette a tutto quello si dice, stimai 
meglio riserbarmi a porre in scritto le ragioni di T~ieste! 
.giacch' esso soggetto m'ha v eva anco coma ndato ?I darh 
certa specifica delle Signorìe sottoposte a Buccari; par­
tito dunque con tal pensiero, m' affatticai il resto. del 
carnovale a estender una scrittura con t4 punti di ri­
fles5i per sostener Trieste ed escluder Buccari,. e giov.edì 
prossimo scorso secondo di quadragesuna, m1 portai a 
presentarla, che ricevutola ~ fatto la legger acc,uratamente 
mi disse ch'era buoua assa1, e che sub1to . l haverebbe 
communicata come in effetto è successo m modo che 
ha fatto un' ~llarme ben grande, perchè subito è passata 
alle mani del sig. Generai Smetau, e da qu:sto al s1g. 
Millord Forbes, e nell' istesso tempo detto s1g. Generale 
Smetau mi fece dire che gliene facesse hav~r un altra 
copia e che mi portassi da lui a parlar seco, Il che hoggi 
devo' fare, e con tal occasione li consegnerò la copia 
ricercata mentre per appunto ne havevo una fatta fare per 
mandargÌiela ques t' ordinario inolu~~ che bora non può 
essere ma seguirà la ventura, accw vedtno tl mLO zelo, 
Je mie' applicazioni e fatiche. Io ho esteso questa scrit­
tura a mio nome prirato, ma non sarebbe male che co­
testo pubblico fa cesse in tal partic~lare quakhe passo, 
almeno con scrivere u dnttura a quest.1 soggeLt1. Ma non 
lo faccia prima che non ricevino la copia della mia scrit~ 
tura, acciò si sappino regolare, quale certamente spedtro 
il ven turo ordinario, e con quello li saprò anche dire quello 
accaderà hO<Y"i nel disc.orso col sig. Generaìe Smetau. 
]n tanto mi ~o necessa rio haver una chiarezza per scio­
gliere con fondamento una difficoltà che. mi v~ene , ~p­
posta, ed è di sape~~ e!Tettiv amente quant1 pass1 a11 m­
circa sia lontana l 1soletta del Zocco per retta hnea, 
dalla punta di n·lusiella. E così anche lontano da detta 
di Mus iell a per t 50 passa, o 200 in mare per retta 
linea verso il Zucco, quanti pa ssi di fon du d'acqua vi 
sia considerando il mare quando è in decrescenza, non 
in 'crescenza, e questo fondo d'acqua comiuciarlo a pren­
dere cento passa lontano da terra in mare, e così sue­

. cessi ve ogn 20 in 25 passa sino all e 200, - e queste 
distinzioni co n tutta premura e pres tezza mandarmele 
fuori, quali si potranno ricavare con facilità dalli Mari­
nari più esperimentati e dal scaudaglio ddli fondi, av­
vertendo nel mentre di tener in sè questi particolari per 
non dar ansa a malevoli di criticare e frastornare il bene. 

Non voglio mai credere che da buoni cittadini non 
venghino gradite qu es te lllie ap pli caz i o1~i tenden ti al buon 
servizio Cesareo ed alli avvanzamenti della Patria, che 
ha avuto in questi affari contrarietà non Cl'edute, et ne 
ha ancora, onde non bisogn~ mancare ma accudire, ac­
ciò si coll(a il frutto delle fatiche fatte. Io non mancherò, 
purclt è non si manchi da cotesta parte. E qui col ras­
segnarmi a' suoi comandi, riverendo l'Ill.mo sig. Giudice 
fratello dimtamentc sono 

Di V. S. lllustrissima 
Vienna 21 febbraio 1722. 

Dev. obblig. serv. 
Gw. CAsntiRO DoNADONI. 

Trieste, Tipografia. del LJoyd A111triaco. 

A questa lettera aggiungiamo quel poco che po­
temmo porre insieme sull' Arsenale e sulla marina di 
guerra austriaca. 

Nel t7t7 o 1718 la Compagnia Oriental e mandò 
suoi agenti a Trieste (ed erano Pandolfo Federico Ren. 
ner e Giovanni Colombo) con molto danaro e si fece a 
comperare le saline fra il canale piccolo (oggi la Borsa) 
ed il porto (Mandracchio) dai PP. Gesuiti e dalla RR. 
~UI. Monache di S. Cipriano, interrandolc e rccintando il 
terreno di tavole per farne Navale. Nel t 7 l 9 fu costrutta 
la prima nave la quale ebbe nome il Primogenita, e parti 
nel di U luglio (domenica) t 723 con allri due basti­
menti della Compagnia, salpò pel Portogallo dove la 
Nave fu venduta. 

Gl i affari della Compagnia sembra che non nndas­
sero bene, gli interessati com inciarono ad uscire, tra gli 
altri Orlando di Fiume, Reigctsfeld di Lubiana; il Navale 
venne venduto all' imperatore Carlo VI con tutto il 16-' 
gname che vi era sopra. 

Carlo VI vi formò un' arsenale da guerra ; nel 
i 733 si re cintò in muro e si fabbri carono i magazzini nel 
sito ove poi sorse il palazzo di Governo; di facciata a 
questi si fabbricarono le abitazioni per gli artieri, le 
quali es istono tuttora fra il Teatro ed il largo dietro 
l' edifizio di Borsa. Francesco de Reigersfeld era sopra­
intendente alla marina, incaricato del dispendio che ve­
niva portato dall Offizio dei sali, si era Pietro 'fognana. 
In questo navale sl costruirono diversi legni armati in 
guerra, però i primi che formarono la fl otta austriaca 
erano di costruzione napoletana, e venuti da Napoli, cioè la 
S . EliSt.Lbetta da cannoni 60, il S. Michele da 40, ed il S. 
Carla da 70; sul corpo dd q11ale affondato per caso o 
malizia nel t 737 si costruì più lardi il molo di S. Carlo. 
Ammirnglio era Giovanni Pallavicini ds Genova. Sappia­
mo di questo Arsenale reale, che il costruttore aveva 
150 fiorini al mes e di pago, che nel t 735 . fu costruita 
un armanizza da 32 cannoni e 40 remi, poi altra da 30 
cannoni e 40 remi. Vi erano poi anche tre trabaccoli ar­
mati, ed una fre11ata. 

Ma nel 174t si abbandonò il pensiero di una flotta; 
navi, attrezz i, depositi di materiali da guerra tutto fu 
venduto per t3000 fiorini (ne valeva me;lio che 60000 
a detta dei co ntemporanei) e disposto del fondo del navale. 

II costruttore era un' Ugonotto, M. Boyer che in 
Trieste si fe ' cattolico, dimorò 1 t anni qui, vi fabbricò 
tre navi ed una fregata; nel t 7:{4 avend o intaocata la 
cassa reale, ed incontrati debiti se ne fuggì colla moglie 
e fratello. Nel locale dell'Arsenale si teneva la fiera 
franca e privilegiata. 

Venduto l' arsenale, disfalla la flotta non si pensò 
più a rifarla, si addottò il sistema di guardare le coste 
austriache (che erano fino al t797 brevi) con barche 
cannoniere. Qualche legno maggiore si ebbe in sul finire 
del secolo decorso; poi la flottiglia triestina sul princi• 
pio del secolo venne uni ta alla veneta. 

Farebbe opera di patrio amore chi volesse favorire 
migliori cenni. 

Redauoro Dr. li.aodhu" 


